
un’immagine vincente e luminosa
(quale compiacimento narcisistico
può derivare - per fare un solo esem-
pio - da un confronto con Noemi Leti-
zia, che sembra descritto da Karima,
nelle intercettazioni, in questi termi-
ni: Noemi Letizia del premier sareb-
be «la pupilla, io sono il culo»?).

Quello che si può ricavare, piutto-
sto, dall’ascolto di alcuni lucidi pas-
saggi iniziali di Karima è che da bam-
bina la vita parallela di fantasia con-
sisteva per lei nel tentare di convin-
cere gli altri del fatto di avere un «ge-
nitore perfetto che non voleva altro»
che il suo bene. Il romanzo familiare
si esprimeva in questi termini: «Io
ho un padre meraviglioso che mi
tratta come un dio». In realtà il pa-
dre le imponeva con la violenza di
non andare a scuola, le gettava ad-
dosso l’olio bollente, le riempiva di
botte, la sottoponeva ad un ricatto
di fronte al quale la ragazza oggi ri-
corda: «Ho scelto di non parlare …
sono stata con quel silenzio a soppor-
tare il tutto».

Certo, Karima le dimensioni del ri-
catto e della sottomissione nella pro-
pria infanzia e nella propria preado-
lescenza le ha conosciute pesante-
mente e c’è abituata. E ha finito per
ricercarle nell’adolescenza. Dun-
que, dal padre padrone al papi pa-
drone?

Di fronte a prolungate esperienze
infantili, dove l’accettazione amore-
vole e la protezione sono radical-
mente mancate, la piccola vittima
impara che l’unico modo per essere
apprezzata, per contare qualcosa ed
avere briciole di potere è l’attivazio-
ne della risorsa sessuale. Chi non ha
conosciuto nell’infanzia il rispetto
della propria persona e dei propri
sentimenti, chi da bambino/a è sta-
to usato e non ha trovato tutela (e,
successivamente, non ha acquisito
una profonda consapevolezza di
quanto patito, dando comprensione
e solidarietà alla propria esperienza
infantile), rischia di rimettersi in si-

tuazioni di umiliazione, strumenta-
lizzazione, di violenza.

Ciò che colpisce nell’ascolto, nella
comprensione e nella cura dei sog-
getti traumatizzati è la “coazione a
ripetere” (Freud), la tendenza delle
vittime a rivittimizzarsi, a rimettere
in scena nel corso della loro esisten-
za le situazioni traumatiche, nelle
quali sono stati costretti a subire vio-
lenza e a vivere l’impotenza. È im-
pressionante per esempio la tenden-
za inconscia di una bambina maltrat-
tata a un padre violento a scegliere,
una volta diventata adulta, partner
con caratteristiche autoritarie e di-
struttive. Da alcune ricerche si rica-
va che più del 60% delle prostitute
sono state sessualmente abusate
nell’infanzia. Attraverso il commer-
cio del loro corpo continuano a rivit-
timizzarsi con l’illusione di avere fi-
nalmente rovesciato i ruoli di pote-
re: se un tempo da bambine veniva-
no soggiogate psicologicamente e
sfruttate sessualmente, oggi pensa-
no di riuscire a dominare il cliente,
ricavando soldi o gioielli, dimenti-
cando che in realtà continuano a ri-
mettere in scena l’antico abuso della
propria sessualità, della propria inti-
mità e del proprio Sé (Alice Miller).

Dunque, come si può scartare
l’ipotesi che Karima abbia subito un
trauma e tenda a ripeterlo, che conti-
nui a scegliere di non parlare di fron-
te al peso di un ricatto più grosso di
lei, che continui con il suo silenzio a
“sopportare il tutto” e a garantire -
ieri come oggi - un sistema si pote-
re?

«Un genitore perfetto che non
vuole altro che il mio bene…», «Un
padre meraviglioso che mi tratta co-
me un dio». Ma non è questa la fanta-
sia consolatoria, la rappresentazio-
ne del papi-premier che tende a for-
nire Karima nella seconda parte del-
la sua intervista, quando Berlusconi
viene presentato come il genitore
che ogni ragazza sofferente vorreb-
be incontrare, come figura capace di
un pieno risarcimento narcisistico,
come la personificazione assoluta
dell’amore disinteressato,
“assolutissimamente” estraneo a
qualsiasi “tornaconto” sessuale nei
suoi confronti?

E non compaiono in questa secon-
da parte dell’intervista da un lato la
fascinazione, l’idealizzazione e
dall’altro - in forme implicite, ma
massicce - la sofferta tensione e la
diffusa paura con cui le vittime de-
scrivono spesso i loro abusanti?

Dalla parte delle vittime. Anche
quando le vittime sono ambivalenti
o collusive con i loro abusanti di ieri

o di oggi. Karima è una ragazza che
merita comprensione e rispetto. È
una ragazza che mostra schegge di
una sensibilità ancora accesa, quan-
do parla del suo desiderio di tornare
piccola per «essere di nuovo in brac-
cio alla madre e non avere preoccu-

pazioni di niente» o si commuove
pensando all’accettazione che sta
vivendo da parte del suo nuovo fi-
danzato, contattando così per con-
trasto la prolungata sofferenza del
non essere stata accettata, dell’es-
sere stata dimenticata o dell’essere
stata usata nel corso della propria
vita.

Viviamo in un regime basato sul-
la manipolazione mediatica e sulla
cultura del narcisismo e della per-
versione. Auguro ai nostri figli che,
un giorno non lontano, questo regi-
me possa venir meno. Auguro a Ru-
by di tornare ad essere Karima. Le
auguro, con il crollo di un sistema
che l’ha catturata e da cui s’è fatta
catturare, di recuperare pienamen-
te la propria storia, la propria digni-
tà, la propria verità, - che oggi non
può che ammutolire. Le auguro di
poter scoprire profondamente la
propria bellezza interiore, poten-
zialmente più arricchente di quella
esteriore.❖

Nuove umiliazioni

Il papi padrone

Chi nell’infanzia nonha
conosciuto il rispetto della
propria persona rischia di
rimettersi in situazioni di
umiliazione e di violenza

Lo psicoterapeuta che
cura le ferite degli abusi

Karimaha finito per
cercare nell’adolescenza
le sottomissioni subite
nell’infanzia. Dal padre
padrone al papi padrone?

P

Claudio Foti, psicologo e psico-

terapeuta, dirige da sedici anni il cen-

tro Hansel e Gretel specializzato

nell’ascoltoenellacuradigiovaniche

hanno subito violenze.

Chivolessemaggiori informazionisul

centro può visitare il sito all’indirizzo:

www.cshg.it

Chi è

PARLANDO

DI...

Voltare
pagina

«Non sono affatto contenta, c'è un discredito che sta piovendo sul nostro Paese e
questa cosami addolora, perchénessunopuò rallegrarsi di ciò che sta succedendo.Oggi
c'èunadifesadiufficio chevedeschieratiministri eministre.Mase si vuolebeneal Paese,
bisogna voltare pagina». Così GiovannaMelandri, deputata Pd, ospite di Porta a Porta.
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